
La scrittura come 
specchio dell'anima 

Pc11 h1' og111 grafia e di ­
versa? Perché una vol­

W iml'a,ato comr dev'esse­
re l't'lgata una lettera, 111111 
slllalu, , un 'intera parola, 
ci discoslimno dal model­
lo scolasti co e pcrso,ia/iz­
:::iamo la nostra scriflura? 
fulfi 11oi , fco,di,1111 0 mol ­
to bnrc la 11wùtra che "di ­
~cg 11c11 ,, " 1111a lcrt era alla 
lava~na e noi apprendisti 

dovevamo riprodur/a m l 
quaderno. 111 quel momen­
to s tCfvr1111 0 compiendo u11 
arto grafi co, quindi volu ­
to e cmisapevole. Solo dopo 
<11·cr preso dimesticl1ezza e 
scio/rezza nel tracciare una 
pa,ola, s i passava a scri ­
vere i11 modo automat ico, 
non pensavamo piu a come 
ma a cosa scrivere. Quan ­
do l'atto dello scrivere di -

vc111 a naturale, ~pontaneo 
e i11 con.scio s i tra~fo r,ma 
in gesto grafico rivelatore, 
a 11ostra insaputa, di una 
parte del nostro mondo in ­
teliore. 

Questa rubrica, cura­
ta dall 'As.~oc ia z ione con­
sulent i grafolor,i mnre11 ia-
11i introclurra il lettore alla 
co

0

11oscenza della di sciplina 
grafologica. 

I 11 questo nos tro primo incontro osser­
veremo lo spazio bianco. il foglio nel 

quale si scriviamo. Proviamo a conside­
rark, per un momento come se fosse il no­
su·o palcoscenico di vita: che ruolo s tiamo 
interpretando? Di primi attori brillami e 
11 1. Hf. tt , , ri .1 1 cc11ltP ciel p;1k0? () p i11t10<;lo 

Ili 5Pall:1 o ìa C'Offll)3TS3 quas1 defilata? Sce­
glia mo un monologo drammatico e intro­
!>pctuvo o imeragiamo sciolti , fluidi e di­
sinvolti con gli altri attori in scena e col 
pubblico? E ancora: come ci muoviamo? 
Con padronanza. sicurezza. invadenza o 
cau1amcn1c e con incenezza? 

In grafologia, il foglio bianco è consi­
derato come la trasposizione del modo in 
cui ci relazioniamo con l'ambiente. Basti 
O!>Scrvare queste due grafie per vedere co­
me lo ~pa::io a· disposizione, che è identi ­
co per entrambi gli sc riventi , venga uti­
li::zato in maniera assolutamente unica, 
irripetibile e, soprattutto, riYelatricc. 

La grafia sotto a s inis tra appartiene a 
papa Paolo Vl (1897-1978), noto come il 
"Papa riservato"; in quella sotto a destra 
troYiamo invece la scrittura di Sigmund 
Freud (1856-1939) fondatore della psico­
analisi e studioso delle pulsioni: in comu­
ne hanno un foglio bianco. Come viene 
vissuto questo spazio? Quale dei due ma­
noscritti comunica serenità e pacatezza? 

Sicuramente quello di papa Paolo VI: 
nel suo scritto la gestione dello spazio av­
viene in modo equilibrato, delicato. qua­
si mite. In quello di Freud c'è un'invaden­
za dello spazio, anche tra le varie righe e 
que!>to l'occhio (anche del non grafologo) 
lo percepisce come un qualcosa che con-
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fonde. che disturba, che colpi-;ce. 
La scrittura di Freud ha degli allunghi 

inferiori (g, f. p) evidenti ed esprime un~ 
forte dipendenza dai processi lega li agli 
is tinti, all e pulsioni. La grafia d i papa Pa­
o lo VI e invece piu con tenuta : ci parla di 
razionalità . riservatezza , concentrazione. 
moderazione. Mentre la mente di Freud 
non è quella dello scienziato razionale, lu­
cido, ma di colui che sen"te la potenza del­
le sue intuizioni e le difende, che ama le 
contraddizioni, acuto, selettivo e pungen­
te, quella di papa Paolo V1 è tipica di chi 
esprime un pensiero meditato, ponderato, 
non espresso con ardore ed impulsività, 
ma con equilibrio e riflessione, con analisi 
e attenzione, con giudizio e dignità. 

Un esame dettagliato della scrittura pre­
vede un'attenta osservazione di tutti i mo­
vimenti che prendono forma sulla carta 
(segni grafologici), dai tratti iniziali alla 
loro evoluzione, ma pure degli spazi bian­
chi, quelli non scritti , perché hanno mol­
to da raccontarci. 

In quale delle due grafie proposte si per­
cepisce un maggior "respiro"? E quale 
quella in cui il nero predomina fino qua­
si al "so1Tocamento"1 Non c'è dubbio che 
in quella del Santo Padre il bianco abbia il 
sopravvento, le righe sono distese con re­
golarità. Allo stesso modo non ci sono in­
cenezze sul fatto che quella di Freud veda 
una "turbolenza" che lascia poco spazio 
(in tutti i sensi! ) alla tranquillità d'an imo 
e alla serenità. 
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